Documento approvato dal Forum italiano per la sicurezza urbana il 5 Luglio 2007 a Roma in occasione

dell’XI° Assemblea annuale dell’Associazione

Il Forum italiano per la sicurezza urbana ha ridefinito la propria proposta politico- programmatica con il documento approvato nel 2005 a Piacenza dall’Assemblea annuale dell’Associazione. Il documento partiva da queste considerazioni: 

“ Superata l’emergenza degli anni ’90 occorre avviare una nuova fase

L’impressione di assistere ad un cambio di fase è forte. L’emergenza degli anni ’90 sembra essere alle nostre spalle e il ciclo elettorale iniziato nel 2004 non è stato così fortemente condizionato dai temi della sicurezza, come quello precedente. Probabilmente entrambi gli schieramenti, almeno nella dimensione locale, hanno sperimentato i rischi che derivano da una agitazione un po’ strumentale di questo tema. Magari si guadagna qualche voto, ma poi bisogna rispondere delle promesse fatte, e quasi tutti oramai sanno che soluzioni semplici non esistono.

E allora l’interrogativo legittimo è questo: i temi della sicurezza urbana, cioè quelli della sicurezza ordinaria delle città, torneranno di nuovo in ombra come lo sono stati per quaranta anni della nostra storia più recente, dall’inizio degli anni ‘50 alla fine degli anni ’80 ? Se guardiamo ai dati strutturali sembra difficile.

Questo significa che il rischio di vere e proprie crisi urbane incardinate sui temi della sicurezza, come quelle conosciute a metà degli anni ’90, non è affatto scongiurato e che bisogna mantenere alta l’attenzione se non vogliamo, ancora una volta, farci cogliere impreparati.

Che bisogna soprattutto cercare di giocare d’anticipo individuando per tempo i processi di trasformazione sociale che le possono scatenare in modo da concentrare su di essi in maniera preventiva la nostra attenzione e la nostra capacità di governo.”

e si concludeva con questa affermazione:

“Una sintesi per concludere.

In questa prima fase abbiamo soprattutto gestito, ciascuno per suo conto, gli effetti, spesso spiazzanti, delle trasformazioni, ora dobbiamo cercare di intervenire in anticipo, di superare la logica dell’emergenza. Di qui due esigenze: da un lato, quella di lavorare per la quotidianità degli interventi di sicurezza urbana […], dall’altro quella di intervenire su alcuni elementi strutturali di queste stesse trasformazioni, e nessuna città o sistema regionale, per quanto forte e coeso, può pensare di affrontarli da solo. 

Anche per questo è ora che le politiche di sicurezza urbana, come parte di una nuova politica per le città, diventino politiche nazionali. 

Una rapida discussione e approvazione da parte del Parlamento della proposta di legge delle Regioni e del sistema delle Autonomie sarebbe un primo significativo passo in questa direzione.”

A distanza di due anni da quella Assemblea dobbiamo prendere atto che il sistema politico-istituzionale italiano non è ancora riuscito a superare la logica dell’emergenza e che il Forum italiano per la sicurezza urbana non è riuscito a farsi ascoltare, cioè ad assolvere al proprio ruolo associativo.

Ancora una volta è prevalsa la logica dell’emergenza, più per ragioni politiche che per ragioni oggettive, da cui è scaturita la nuova stagione dei Patti per la sicurezza nelle città metropolitane.

I Patti finora sottoscritti, pur nella loro diversità, sono contrassegnati da due elementi innovativi: una condivisione delle criticità presenti sul territorio urbano e un inserimento organico della polizia municipale nel dispositivo di controllo e prevenzione insieme alle forze di polizia nazionali. In breve: più integrazione e più condivisione di responsabilità. Partire dall’assunto per cui la domanda di sicurezza necessita dell’azione congiunta tra i differenti livelli di governo, nazionale e locale, può infatti costituire un elemento di novità e un buon punto di partenza. 

Elevare il livello di sicurezza non significa rincorrere obiettivi astratti, ma farli convergere su problematicità che solo un costante monitoraggio dei fenomeni può portare alla luce. In questo senso il ruolo attivo dei Comuni, quali primi collettori della domanda di sicurezza espressa dai cittadini, assieme all’analisi dei contesti locali, anche con riferimento all’andamento della delittuosità, possono diventare un elemento decisivo per l’orientamento delle politiche di sicurezza urbana e per definirne gli ambiti e le competenze. Allo stesso modo il principio per cui la responsabilità istituzionale è finalizzata a conferire un buon grado di sicurezza anche attraverso l’attuazione di politiche di mitigazione del disagio sociale e di contenimento dei diversi fenomeni di violenza diffusa, di integrazione dei cittadini stranieri, di governo dello spazio pubblico, di gestione dei conflitti tra le diverse componenti sociali della popolazione, nonché di interventi tesi a riqualificare gli assetti urbanistici, segna indubbiamente un punto di forza per le amministrazioni locali. 

Dopo gli aspetti positivi quelli problematici. Il sistema dei Patti con le città metropolitane disegna un sistema di priorità che non corrisponde necessariamente alla distribuzione delle problematicità sul territorio. Inoltre le polizie municipali sono chiamate oggi, e ancor di più attraverso questi accordi, ad intervenire in contesti e su problematicità radicalmente diversi dal passato, ma con uno status giuridico che è ancora figlio dell’ l’Italia degli anni ’70. Due limiti che si traducano nella mancata valorizzazione dell’intenso sforzo fatto in questi ultimi anni da molte Regioni (Piemonte, Lombardia, Veneto, Emilia-Romagna, Toscana, Marche e Campania) per promuovere nuove politiche di sicurezza su scala regionale, qualificare le polizie locali e promuovere una maggiore integrazione tra azione dello stato, delle regioni e delle città. In sintesi, per fare “sistema”.

L’esperienza delle città dimostra che le “emergenze” vanno affrontate senza tentennamenti, ma dimostra anche che solo quelle amministrazioni che sono state capaci di andare oltre l’emergenza hanno saputo costruire una politica duratura. Questo vale anche per la dimensione nazionale. 

Pertanto il Forum italiano per la sicurezza urbana indica quattro punti prioritari su cui concentrare l’attenzione. 

Primo, con la finanziaria 2008 occorre affrontare il nodo delle dotazioni strumentali delle forze di polizia nazionali. Siccome non sembra essere tempo per una riduzione di personale che finanzi gli investimenti, occorre destinare alle forze di polizia nazionali le risorse necessarie almeno per mantenere in efficienza le loro dotazioni strumentali. L’idea di fare pagare, con legge dello stato, alle regioni e al sistema delle autonomie locali una parte di questi costi è concretamente inefficacie e rischia di produrre più distorsioni di quante non ne risolva.

Secondo, il nodo dell’efficienza delle polizie nazionali riguarda in primo luogo la redistribuzione delle risorse operative sul territorio nazionale e l’integrazione operativa tra polizia e carabinieri secondo criteri di razionalità. Sono cose normali, processi di riorganizzazione come altri che riguardano la pubblica amministrazione, a cui occorre mettere mano senza ritardi. 

Terzo, stato e regioni devono fare un patto vero per la qualificazione delle polizie locali; allo stato compete definire un moderno status giuridico degli operatori, alle regioni investire risorse per promuovere il superamento della frammentazione, la riorganizzazione delle strutture, la formazione degli operatori. 

Quattro, occorre trovare un sistema di governo della sicurezza urbana, come parte integrante del governo delle città, fondato sulla concertazione tra istituzioni che non si definiscono in termini gerarchici e che utilizzi gli spazi offerti dalla costituzione per dare ai sindaci e ai presidenti di regione almeno un potere di iniziativa, come è già oggi nella legislazione di molti paesi europei.

Per questo chiediamo a Governo e Parlamento di aprire un confronto vero a partire dal progetto di legge di Anci, Upi e Regioni del 2003 presentato in Parlamento in questa legislatura per iniziativa di Maria Fortuna Incostante e Giuliano Barbolini (Camera n. 883;  Senato n. 356), già presidenti del Forum italiano ed europeo per la sicurezza urbana.

La manifestazione nazionale promossa dal Forum italiano per la sicurezza urbana per il 5 ottobre a Roma, assieme a tutte le organizzazioni sindacali e professionali della polizia locale e con l’adesione dell’Anci, dell’Upi e della Conferenza delle Regioni, rappresenta, per l’ampiezza delle forze coinvolte e per la piattaforma politica adottata, un primo  risultato dell’impegno profuso e del tanto lavoro svolto in tema di sicurezza urbana dagli amministratori delle grandi e piccole città, delle regioni e delle province. È questo un contributo concreto per la costruzione di una politica di sicurezza che deve guardare prioritariamente alla vita ordinaria delle città, grandi o piccole che siano, e che deve avere l’ambizione di guardare oltre l’emergenza e di durare nel tempo. 

Roma, 5 luglio 2007
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